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PATTI DEM/A«<IOClAZIO\E 
ila iiigunl anli(Jt|iiitiiDeiile 

Per ROMA e per lo STATO 
Tre mesi Sondi 1 50 
Sui mesi. . . » 3 — 
Un anno , . » (J — 

Sluti Ittilioni e aLTEstero, franco al confine, 
Tic masi Frnnclu 40 
Sei mesi . . . . . . . . . » iiO 
Un aimo . . . , , . , , » 40 

PREZZO DELLE IÌSSERZ10M 
Dall' una alle dieci linee . . . . . Bajocchi 30 
Al di tò delle dieci per ogni linea . . . » 2 

le AwidclnmUnl per Io Stato PonOftet* al rleev^n* d* iuiU 1 IMr*M»rl 
«luenricatl poMtwIli nll'Kwler» é*k mrguenti coniwiKMionnrj 

FIRENZE SÌK ficwiseux per To.r.ui. 
IXCCA Sig. ti. Grolla alla l'uni. 
TOBINO Slg. F. Brrléiv «Da l'osta. 
tlENOVA SÌR. Orondomu 
.̂ Eli Ni) ileltc DUlì SIClLlti (Napoli) Sig. Luigi 

Vadoa. 
MESSINA Oahinelto «Iterarlo. 
l'ALERMO Sig. Ilvatf. 
PAH1G1 Onice Correai)oiidance ^G.nue.No

treDainP. 
MAtiSEILLE madame Camojn, veuvòjlibnirc, 

Une Ciii)eblèro,N. 6. 
CAl'OLAUU Tip. ElteUri. 
GINEVRA preano CherbuHtz, 

• • 

Ô̂ Â NA S ĝ. lìommki e Comp. 
LUGANO Ti|i. dclli Svio.iTB llnli.iiu. 
LOMHtA Sìn«. Afirtes u Lumi: 
MAIUUIl Si?. Wotim'cr. 
ItUlSSKLlKS «■ lH',UiH»,proŝ o ì'<iMfrt e C. 
'.AiEnJUA.NlA .'Vieniin) Sig; iior/imaim,  ( lu

biû a) i*VaH5 i'ut*. 
BEnilNO Sii;. iHnker. 
l'IEIROUCHGO JMi! UetUistd. 
COSTAN i INIH'OU SU. /Kfac. 
KOlti't) (A'1i>̂ nn(liii>) S|ieUMortt Etfiziino. 
SMIRNE l.'lmpiirtìil. 
NlìOVAA'OhK Sig, Hirteau. 

AVVERTUNZH 
. il Gtonialo si pnMittai. 

il martròt, il giooeàt e il sabato 
L'Animmislnt/.iuLK,' e la Diie/ìime si trovano riunite 
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airUflìeiu del giornale, Piazza di Monte GUoriò, 
/V. m. 

L'Uilicio rimane aperto dalle 9 antiiieridiaue alle li 
della sera. 

Le Associazioni gUAnnunzj e Avvisi non s\ ricevono «ha 
al detto Ufficio. 

Carle, denari ed altro, tranelli di posta. 

ROMA 3 FEBBR&RO 
* T 

Il Senato romano , udita eh'ebbe la voce di 
V 

(picslo popolo innalzarsi unanime per celebrare 
gli ùltimi avvenimenti di, Vaturinò» e vistala 
giuja universale per il fortunato esito della 
lotta che nel vicino rcgrio di Napoli era insorta 
tremenda e sanguinosa fra governati b gover

nanti, ha voluto eoa un atto degnissimo dì lode 
in a ni feslarc all' Italia ed alt* Europa che ito ma 
non resta oggi più indifiorente a quanto acca

de nella Penisola che sia gande e glorioso , 
a qualunque fatto che serve a stringere la u

nione italiana con tanta maggior solidità quanto 
più si appoggia a libere istituzioni. 

Nobile e digniloso è ì\ linguaggio del .no

stro Senato e quale conviene all'alto nomu che 
porta, lolla la rugine dei passali tempi , ab

batidonate )e basso e fangose vie, TaquìU ro

mana bella e lucente deve posarsi sul Cinipi

doglio e con lo sguardo misurare un gran cer

chio , perchéla parola di Koma è intesa oggi 
«on ammirazione e rispetto dai più lontani po

poli. 
Roma in queata sera risponderà'volonterosa 

■nll' invito dei suoi magistrali, con una di quel

le manifestazioni popolari che sono tanto,am

mirabili por T unione dell' entusiasmo e della 
moderazione, per la fusione di tutte 'le classi 
in un solo senlimenlo energico e patrio. Un 
inno si prepara dal popolo in onore dei Sici

liani, e noi non conosciamo al in.nulo una ma

niera più degna per celebrare un uomo od una 
nazione quanto il canto d' un popolo intero che 
Jipandeiuloyi ncll' aperto cielo sembra voler vin

cere la resistenza dello spazio per giungere a 
farsi udire all'Eroe o agli Eroi eh' esso vuole 
onorare. 

Ci lusinghiamo ohe ninna trista novella ver

rà a turbare la nostra festa: ci lusinghiamo di 
udire pacificata la Sicilia e contcnla dì corre

re la medesima sorte de
1 suoi fratelli napolita

ni, e vivere sotto !o 'medesime libere islitu

2Ìoni. 
+ 

Versarono i Siciliani è vero il loro sangue 
jwr ottenerle , ma ne ottennero gloria immor

tale , ed è quella una gloria che ccrtanoitc 
equivale ad ogni conquisla. Quella gloria assi

tura ad esii la indipendenza perchè li renderà 
temuti e rispettati, quella gloria ò guaranligia 
certa di un bclP avvenire , è il più bel Telag

gio che possano essi lasciare ai loro figli. In 
quelle anime ardenti si associa una generosità 
senza pari, in quei corpi robusti vive un retto 
sentire; e quella generosità servirti a consigliarli! 
di abbandonaro ogni interesso municipale per 
associarsi alla gran causa comune a Italia tut

ta , e quel retto sentire servirà a persuaderli 
che uni frazione di questa terra, sia pur for

te e coraggiosa incontro ai pericoli , non potrà 
vivere lungo tempo ncll' indipendenza assalita 
in una velia dalla forza materiale e dalle arti 
del/a 'diplomazia. 

Malgrado i tanti ostacoli di una trista po

lizia , malgrndo la minaccia di certo esilio o 
di catena, il nobile concetto italiano manife

stato in tante opere , in tanti giornali penetrò 
in ogni parto di queir isola , e avrà servilo' 
mirabilmenltì a infiammare quei pelli e a ren

dere ad essi accollo ogni sacrificio. Le menti 
domìmUe da quel concetto non possono abhan: 
donarlo [in un'istante per separarsi dal resto 
dell' lìalia. Potrebbe renderle dubbiose il timo

re di un avvenire non co .ri spondei) te alle pre

sentì promesse: ma è proprio doli
1 umana na

tura non dubitare  della sua forca noi giorni 
che seguono la villoria, ma 6 proprio dei po

poli essere generosi ; esc ciò non bastasse non 
vedono forse i Siciliani che quando una nazio

ne possiede guardia cittadina, rappresentami 
popolare, libertà di stampa non deve più te

mere di servitù, se per inlerna volontaria cor

ruzione non torna essa stessa a porsi nei ceppi? 
Nò non saranno turbale le gioje di questo 

popolo che negli ultimi giorni palpitò tante 
volte per timore e per speranza. Ai Siciliani è 
sacro è caro il nome d1 Italia ; e quando giuu

gerà ad essi recedei nostro Inno, quando leg

geranno essi le patrie purole del nostro Sellalo, 
benediranno il pensiero che li chiamava ad af

fratellarsi col resto dell' 1 Lilia. p. STEUBIM 

Costitunonc òi napoli 
E MOVIMNTO ITALIANO 

Le Forme del Governo Napoletano sono dun

que mutate, la monarchia assoluta ha dato luo

go alla costituzionale. É un fatto compiuto Ora 
noi ci proponiamo ardua e delicata questione r 

ed è —quale influenza possa esercitare il fatto di 
Napoli sui Principati e Popoli Boroano Tosca

no e Piemontese — Lo paure, i presentimenti,! 
vaticiuj, i brividi diplomatici addivengono cosa 
mcn seria quando con franchezza e lealmente 
vuoisi scoprire la rcallà della questione: si po

trà errare nel giudicarne , ma fissata una volta 
Pattenziono sulla nudità dell' argomento ci tro

veremo almeno usciti dall'urto delle impressioni, 
e avremo recata la questione sul: campo della ri* 

gida discussione. 
L'Italia aveva a ridivenire Nazione, a ricupe

rare i diritti deirautotioraia, e una vita politica 
in mezzo alle altre Naiionij l'Italia aveva a dar

si un' organizzazione politica propria dell'indole, 
della civiltà,, della tradizione italiana — Ma fu 
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tempo , che i Principali credettero di scorgerò 
una diminuzione di Potere in ogni desiderio ita

liano, e temendo non li trascinasse la forza del 
movimento Nazionale ebbero ricorso alla forza 
materiale di Governi stranieri, qual più qual me

no apertamente, qual più qua! meno direttamen

te; e quantunque ne avessero ih pena anche la 
propria dipendenza, nulla dimeno se ne stima

vano compensati dall' assicurata soggezione de' 
Popoli ,■ «così il sistema della politica interna 
promuovendo la dipendenza veniva ad opporsi 
per doppia via al movimento di Nazionalità —* 
Pio IX. fece se e i suoi Popoli indipendenti , 
Leopoldo e Carlo Alberto lo imitarono perdio 
convinti poter regnare con più gloria e fidanza, 
sostenuti che fossero dall'amore dei Popoli; quin

di fecero riforme, diedero ammirate istituzioni , 
e iniziarono la lega Italiana — I Popoli risposero 
con entusinsmo, con dignità, con affetto, e così 
gl'interni mulamenli sostituendo l'impero della 
ragione a quello della forza resero inutile ai 
Principi, e più intollcranda ai Popoli rinflucnza 
Straniera; donde 1'indipendenza, dalla quale eb

be nuovo alimento il fremito di Nazionalità. 

Mentre qua si gioiva, nelle due Sicilie i no

stri fratelli gemevano: chiedevano correre la sles

sa via, cioè riforme e islilnzioni òhe gli ren

dessero indipendenti e abilitassero a ridivenire 
italiani—La ripulsa determinò la necessità di 
dimandare collo armi"»La resistenza del Go

verno distrusse la probabilità di una vita po

litica basta sulla flducia , e allora le garanzie 
delle forme, costìluzionati vennero reclamale, o 
conquistato. Dunqqe la diffarenza fra lo Stato 
Nspolctano, e gli altri Slati risorti è in questo, 

che le garaiiKÌe dell'nvventro l'hanno i Siciliani 
in proprio mmii, e gli altri Stati nella natura 
di alcune eccellenti istituzioni, quali è più fa

cile non,possedere che una volta possedute perde
- ■ -

re, $ nella :bonlà de'loro Principi. 
Sfa questo ù rnomeulo, In cui I ncmi«i del 

Risorgimento italiano andranno sussurrando pei 
nostri Gabinetti terrori e pericoli, provo

cando dimostrazioni che allentino il vincolo 
della fiducia , e offrendo ■ qual Principe pur 
tentennasse il vecchio ajulo dilla foraa mate

riale contro la supposta foga dei desiderj del 
popolo, cercando ogni via di menomare l'appa

rato d' una Lega Italiana. È inutile
1 il dire, che 

che il'Journal des Débats ne farà delle solite dis

simulando la legìttima necessità della rivoluzione 
Napoletana, e accennando gli Eroi di Palermo 
come iniziatori d' un movimentò generale; Mon

talembcrt crederà volentieri d'essere slato profe

ta, e SaintÀUtaire ascenderà di nuovo le nuvole. 
Noi respingiamo con diapre/.«o la mala fede e 
l'ipocri^deile imputazióni — L'jstòria della 
rivoluzióne napoletana è pura d' ingiustizia a d' 
anarchia^ noi compiangemmo il sangue sparso, 
noi pronunciammo parola di conciliazione finché 
non"p»rv^"fmpMsÌbire,

! sconsigliammo (a medi»

zione quand'era inutile e pericolosa, e salutiamo 
cort entusiasmo il risorgimento napoletano per

chè colà fra otto milioni d
1 Uomini un solo me

nomava 1 suoi drilli, uu solo, il Re, e il mondo 
già lo avea giudicato. A coloro poi che osassero 
sconsigliare,ai nostri Principati una confedera

zione col Regno Napoletano perchè costituzionale, 
risponderà il buon senso politico de' nostri Prin

cipati medesimi, i quali nella Confederazione 
Germanica veggono 1' AuBlriaJ, questo palladio 
della Politica Conservatrice sedersi alla Dieta 
Federale sema rasciipri^ciare al contatto dei 
Rappresentanti de

1 Governi Costituzionali, e delle 
Repubbliche. La lealtà degl' italiani innanzi ai 
Principati diede prova stupenda di se stessa 
quand'ebbe il coraggio di sperare concessioni 
spontanee da Ferdinando, e se allora Ferdinando 
avesse avuto il coraggio dell' abnegazione, ch'era 
pure uii dovere, Ferdinando non avrebbe mutate 
le condizioni della sua Sovranità. Tanto è vero, 
che, il Ite creò la necessità della costituzione.e che 
questa necessità addiveniva un'arme più che le

gittima nelle mani del Popolo ! senza di questa, 
i Popoli Napoletani avrebbero corsa lietameole 
la stessa via per la quale gli altri Popoli si avan

zavano. Prima della rivoluzione armata i deside

ri! loro si livellavano co'nostri, e se poi li sor

passarono fu per una circostanza loro particola

re, fu per la fierezza del rifiuto, d' un rifiuto 
che non desideravano, d' un^rifìnto deprecate, e 
disdetto con una magnanimità senza esempio, 
quando i Palermitani dissero al Re — O riforme 
pel 12 Génnajo.o rivoluzione. Qncsti fatti ris

pondano. .. 
Da questi fatti dedurre che gli aliri popoli d'I

talia vogliono seguire P esempio de' Napoletani 
sarebbe yn sofisma, come sarebbe sufìsmn il de
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durue che non rh'hbano più progredire. Il nostro 
linguaggio sarà franco ed aperto. Sa In fovaa pro

gressiva^ delle comlizioiii sociali fu riconosciuta 
nello riforme, e nelli; istituzioni largite dai Prìu* 
cìpi se il d'itto e il dovere del perfezionamento fu 
il princìpio che persuase le concessioni, o si 
dovrebbe .giudicare che la nostra prograssività sì 
è esaurita, ohe ha già fornito il suo cammino, o 
per esser conseguenti, progredire insieme.Quindi 
il dire ai noslrì Principi  Voi avete già pre* 
scritti i confini perpetui ai nostri bisogni, ai no* 
strildesiderii,sarebbe porlo meno un'aduiaiione ai 
bassa tìrtanto piodiloria o imbecille che non sap

piamo se più avessero ad arrossirne e temer ne i 
Principi cui fosse detta, o i Popoli «he la pro

nunciassero. 
Progredire insieme lealmente, opportunamente, 
- ' , - , ^ 

euraggiósauieuie ecco il uosUo volo, voto che non 
è cvwgfintmKmmrnto di ^pJi, ma eòni 
dizione spontanea del primo istante di moviniun

lo, L' indipendenza e la Nazionalità sono il pal

pilo generoso degl' Italiani, nin gì
1 italiani ac

cettarouo Duci dtd movimento glorioso i loro 
Principi. Che più ? gl'Italiani benedicevano alla 
memoria della vittima della patria, anche allora 
che acclamarano lligeneratori della patria i loro 
Prìncipi. — La sola virtù può far violenza ali* 
memoria; e fondere in un concetto d'amore due 
idee che altre volte fuggivano 1' una l'altra fre

mendo — Progredire insieme, ecco il nostro vo

to! '■' ■ 
Ed ecco il Senato Romana fa un appullju al Po> 

poto che festeggi gfi avvenimenti di Napoli, e ri

cordi che Pio IX, sii che il grande Pontefice fu 
I' minatore dell' italiano risorgimento. La seri 
del 3 Febbraro proverà che le muta/ioni di Na

poli »o no giòia ilitliaiia,c ispirano verso i Prìncipi 
gratitudine, e fiducia CESVHK AC.OSTIM 

LA mmm M mi -< 
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Notiamo con sincera compi iceoza come il ni 
slro giornale officiale,vada dqjontjddo la. pallia 
fisionomia eiTchbimo già 3 de pi or;» re. Le iittiii 
suo pubblica zi oui assumono importanza e uè $1; 
mo lieti perche convìnti della polenta che avirt 
be di produrre un gran bene nella opimoue. ] 

Non ha omnicasodi notificar^ che ornai fermi 
no pubblicati tutti gli argomenti, che i Minititi 
trasmetteranno alla discussione della Consulta è. 
Sialo; Per verità mancando la conoscenza <i;

fatli, della materia insomma delle questioni, i 
h e ritto ri non potrebbero coadiuvare dei loro pen

samenti iu Consulla, non potrebbero che asaunu r:j 
r 

gli argomenti per trattarojequeslioni in asliaUo, 
e come lesi generali, mentre le questioni ricevo^ 
no la loro soluzione pratica a seconda dei f. Ut. 
Nulladimenoé grato al pubblico un'annunzio (fio 
pure dimoslra come il Governo incominci a pre

giare il principio della nubhlicilfe. Gralo ancorai 
è V annunzio che alla Consulta sia sialo frasmes

so il progetto d' un Regolamento prov^orio di 
Procedura, a (lì neh è venga intanto fatto ri n. «dio 
all'immenso dispèndio, e longevità delie cause» 

j ■ ' 1 ■ 

donde il terrore^dei cittadini cKto. preferivano jjcr : 
dere un diritto anziché impoverire; dal qual' 
terrore avveniva che, Giurisperili e Causidici in.

raìserissero spesso senza Colpa, e sventuratamelif« 
senza compianto. La legge deve soccorrere alla 
d igni là di una Classe che bene indirizzata man

tiene nel popolo il scuso pràtico del dritto p<.

siiivo, di una classe che confido il proprio avve

nire alla fatica dell'imelligeuza, a. una rigida 
fatica, difficile, monotona, disamato, trepidante oru 
delPingiustizia, ora dell' ingratitudiue, positiva, 
fredda, reale, senza conforto uè dall'affetto uè 
dàirìmma^uiazioue. Le professioni ulììi e ne

cessarie meritano riguardo anche in ragione dl 
sacrifizio che richiede il loro esercizio. 

La Gazzetta Ufficiale rende conto anchedel pres

tito d'un milione ora contrattato dal nostro Gover

no. I molivi, e le condizioni del contralto sono 
soddisfacenti; anche a. noi sembra che il mo

mento non lasciasse altro partito per pareggiare 
l'enlnUa ali uscita ; e le condizioni dimostrano 
il eredito del Governo. Abbiam fede che l'an

no 1848 sarà bastevole ut Ministro di Finanze, 
di cui sarebbe ingiustizia negare la perspica

cia e l'attiviti, e alla Consulta di Si a io così 
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inteUigenle, o desiderosa del pubblico bene* bit, il corpo sarà unico , scelto , compatto , dotato 

menloc tó i | s^V^o^oèto ' l 'a 'Gaz^i te^i fornii j 
ol I rech^ iÈcc tMe; nrìì* si liimlefiiìtìo, e irtitallro}'. 

ì r _■ _ i - Ì ^ £ » T - a * j _ _ ± " i - l j ^ > T 

st'ftnza delle discissioni della Consulta avreb

bero o'n'i» avvaloralo le'cònvin/jn'ni in un'nrga

mento sì cellcìito (inal'è la ciwziotie d'unnno

\o dolilo ? Ln dilTtisionè del convinciinentb dulia 
- 1

 h " * ; 

necessilà non sjrehlie'riiistùw anche a nrofillo del 
Governo? .0'i!sta vori'àvomimmo.'sentila. 

I inigliorajiienti dellaGazzetta di ttoma però 
sono nncnrq parziali,'o troppo incompiuli. An

cora ha hisugito di coraggio; eppure nessun 
giorunle min^toriole ■.al..mòlldo ppU'.ybhe essere 
così eoragniosó couie quello che nnìiunziajapo

litica dì Pio IX% . ■ : CHsAiiii/'AoostiNi. 

^■- , . . , . . . 

DELL' ARMATA PONTIFICIA1 

(Vedi «lì Art. ìli (Ht. "eKovi 
ÀlUR POLITICHE" ■ ' 

■ T • 
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mi avverrebbe clic si polriti col tentpt» ridurrò la 
forinaziouo ad un solo reggimento ( vacandone i 
posii ) , o così il governo" togliersi la spesa di 
duo Stati maggiori inuliU in un corpo, ove poche 
sono li? còmpagnio'accasermato*

Olterrà 1' illustro colnniisslotu: Il degnissimo 
scopo ; si! grande è l'esempio a darsi da quest'ar
nia impoi'innle pc'suoì servigi, severa impK'te
ribilu la disciplina militari! può solo conseguirlo. 

Calili di devozione, ed afl'etlo pel Sovrano e 
la.patria ben eonoseemmo.tmri hn guari i Cara
binieri poiìtHìcii'i dessi rieeveranno anziosamen
k o con riconoscenza le salutari riforme;'che an
/,i inelh.'odolu tosto in opera, diiùostreranno n 
clii li Osserva , e lì ama , comò un carabiniere 
noii fu nò siùario, iu'; delatore , ma buiisì il man
teniloi^ dell'ordine publico , ed "1 l>isogno it più 
vaiolile diffusore del Sovrano e della Patria. 

,. PAVTUIEU 

■y:--.:l 
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«PANE 
Iu eletta cittadinanza si avviava .il lealro S. Carlo 
a dar pascolo a novelle espansioni di gioia. Le Si

fiotto, ogS'tìdt^ni tutti p o r u t v ^ i u * ì eie

i 

L\innn poli 11 ca s ftUn cui sorveglianza Tf affi
ci 9 La la siamM/.a inlerua KV duo slnto, tdcbbc più 
particolariivule'àltii'atji I altenziouo del gover
no nolln stiiV lu.MtinziònV iiollb Viominc de* copi, b 
neli^e'si^Huìia' d'iifia rigida discipliWi'he In fac
cia mtVtUlUVagli aUribm'pi'dfìU'ar'm&tai ed ose tu
piorcqtftniuudovole JiiCHlìidlni. Quando lobjisjid' 
un* an(i(i pyiiuca «OMO SOMU, progredisce 1* andji, 
monto del suo 'importante servizio con precisa n
sntté^zfii 0 rolt'àequjsLn^r una piena èpiifiiliMizìi 
dtdj'e'popolazihni. Ali 'spesso nvvioht^ clicln poca 
fftrtneìszn dn^O'ipii'o lo vicende" polittdiié la Fau
ciauo^uhflerein riputdziotne, ovvero ne nLterriuo 
iì j^ccpyismp^ spellò n l'ungo, qotne iu altra inna» 
irreparabile ne divenga il difetto. 

La .savia organizzazione del Itìffi. pò .CHrahi
nitìri'poatiTifcriroiVscrYbssì'inaUerabiiè per ^uftkbe 
lempo, (prudi1 pur le .suacceiinnlc ragfciti cumin
ciò a vaciiiare, e della pristina fonna/inue pnito 
rJ'jiiirr^bl)e al prosento se,la rettìludino del fon

, clatneiilo non ne re^ffesse I* edifizio."Con lieve at
<* . ' ' C I O t 

Irn/ione dergovorho, i carabinieri pohlifjei Risor
gerebbero* a miggior incrernenfo, disirnpegiiaiidn 
con pubftlieh soddisfazione il delfcàtò loro servi
zio, Sappiamo che unii cummissionnani) tm guari 
uuriiiiiata da COLUI nhe ad ogni eo^a provvide si 
ncruprra specia Imeni u del lo armi poi mene, e 
i|naiitò prima speriamo vedermi i mirabili èffet
li che non meno anziosamnnte asneUaoo i bravi 
inliittiri eheLVt sono iiicòrpol'atr. ' *■ *" 

DUM armi politichi* esistono poro ticllf) Stato 
pontifìcio;'.senza' risalire all' origine loro noi ci 
iimitidnin a far osservalo che so'ani ' " ■î Uluita 
percontrollo deirolin, allora sarebbuvi diiVeren
Za di considera/Jone fra i dueeorpi: ohe su fu
l'ono tveate !u due armi per dare uguale servizio, 
inutile sarebbe n parer nostro il diverso uniforme^ 
/a donóminaziune, le coinpeLenzè  Niùnà poleu
ZfldiJTallJ lione su piede due armi politiche: ohe 

.se in altri : tali sono affiliate persone ai'Curabi
Iti^ri, rjuvste rie dipendono intieramoute secou^ 

\ dfindone sempre le operazioni, 
"Ma orimi é giunto il tnmpoju cui la polizia a

gisea apertamente, contro i pftriarbatu'*i dell'or* 
dine pubblico; non abusando del suo Ministero* 
Cibare sono le le^gi: chiare eziandio le pene per 
i delmlori: pubblico il meritato'eastigo: pubbliea 
r^iandin T innoeenxn.À tanto ' siaiu Riunii ne|lo 
Sjató pnntilicio mercè l'opera del GR.VNDR che 
ti * re^ei uioslriaino a quelli infelici cb^'aheora 
non. aprirono le orecchie nIP angolioa sua voce 
conni smoudan sieno gli augusli desiderii^ed ogni 
ossirvalnw della leggu, sicuro nelle domestiche 
jiaroii'T rmncsr non dtiblia d' arbitrii : ma bensì co
IIOWH ehe (juvsta (Vangheggia Vii sua quieta;. 

*iNè,phunlo rdubiliamo , che' airaeoorlexza s ed al 
senno della commissione organizzatrice sia sfu\r
gilaT innnnveiiiciiza di due armi politichi! , per 
cui nelTalla saviezza ne stia maturando \A IVJSÌO* 
ilo v piduriaudo coIJ? antico regolamento ((iiella 
Timida "disciplina da osservarsi io una famiglia 
tnililnrn^: fli cui ogni moinhr » attive a ^ K" OC' 
ehi delle popolazioni : n la pnbticn interna quieto 
oerciir debhe±(i da chi veraceinenie ama il Sovra
lio , e la pntria . /■. . , L 'a rma politica ne è 
wsponv^bile* 

L tneuibri della Commissione ben sanno che 
Tarma poliliea è tulio per rinterno d'uno stalo * 
e che oi«rii individuo es!»er deve esempio dì co
sili me ', ili devozione al Sovrano , ed alla pàtria. 
HGtrabiiiicrc poi'deve inmiedcsimarìU nel prin
eipio", cliu nnnà QWSÌMÌ-M \ nò uu delatore , dia' 
beni) uni nioderalnvn Crii Ir popolazioni, di cui 
pt'imo tilt;uliivo comparir debbo pcv smitìmvuii 
di Jcdella al Irgitlimo suo Principe , e di suhor
dinazinue cieca a' suoi capi. In (jùesto modo , un 
Corpo di tanta imporlanza non potrà mai essere 
odipso ìi«li nbilantf.delle stazioni , ma aquistatosi 
l'amore e la conlìdunza loro , so ne vedrà si;
condato ài IiiKo'gtin', tfattandosi di nubliua sicu
rezza'^ Kuttiftufiia V istituzione (lisciplinarin , 
ed amministraliva .sull'tsimio ó ragìoutito sLste
ma del,, 1816 iwi' purtoy semplificalo V uniformi; 
nel pensiero cb'* un milit.'ii'n non ha altro cniii
pagglp che if/jrtino ,. od u porlamantulm : ' la 
Bcoll'a'degl'i uomini parflcahtmjt'nitì scrutinala , 
espbrimeiUata almeno per un'anuola condottili ri
roiiofiviufa IVintclligunza , fnrnialo 'insomma' il 
carabiniere nella eo|npatjnta. di dwposiw?, allpra, 

/ 

! PUBLICITiV DE' CONTI 
■'SDÌ "m'timuiitn, alttinlc in cui dnppartullo si 

dnsidera la Pubblicità degli Atli di Governo 
spiiùiluienku di ijiieì ebe toccano la pubblica 
niniiiiijisti'azionc ; crediamo uppprliui >, di donare 
alla iiitelli^etùa del ' Pìiblin) e. del "(ijverno le 
SLi îi;;iilt'■",ìdée 'dei Hi^; Duinool tanto benume
riio 'delle Sbiertze' E'o.onoìn.ebe , sviluppate al
lorquando si occupò di suggerirò■ al,suo 'Go
verno i modi. , coi quajì sj ,puA faeilllare la 
co*j;iÌ7,i[)iie del Corpo î i dulìtto (I). Era flue
slì mudi. Kgji bone a ragione poneva la Pl'U. 
IIM ; V'/DXIÌ «EI cdsrì m QÌÌAIX ABIÌÙ , 
U \ tNTiiUKSSE U JYÀZIÒXK, e ragionava'' 
<;i»sì . • 

Oii.indo i Conti sono fatti e resi ad un l i 
mitalo mimerò ijU.Pcrsouoo scelte o influen
zale dallo stesso Jndividu:) elio esibisco il con
to ; oh quanti orrori' possono c;se.n> approvali, 
senirehe aicmo lì 'l'accia i1iiiìari:at*e ! Mi quan
do Ì Conli sieno esposti1 in iin OJlìcio Publico, 
ed ■■avvertitane lulta la naxiniie , oh allora 6 ■ 
certo che, non putì esservi penuria uè di Te
sliinoujnù d,i Cninmentator^inl di Giudici. Cia
scuaa niHtta segnala l'fcHi' ()vitM\o esaminala, 
Q.ìii.il' a/ticolo 'di spesa ora udeetsario?' Nasceva 
Ciio da bisogno ih'dUpùnsab'ilo d1 ìuconlraró tale 
spe^r, oppure si È tatto sorgere il bisogno da 
un tini:» p'eivaver cosi il prolcsto di spen|lere 
il public:) danaro ? In qitust' aj^ro Avicolo per
chè il Pti'dicì In da sp'mli.Tn il d:ipÌo il triplo'" 
il 'quadruplo di'quello in simili! biiogno^spèh
doub Ì piirlieòkri? l'\>vu;si ù d'ala qulwlapre
fornnza 0 privilègio"■ainiitiMpru'tidenti) a speso 
dolio Stato? Si è farsi! procurato un ulile sc
gfi'lo n qualche .ProiulV»!' Si ò for̂ w accordala 
la ricolta: di spendere sullo false ragioni? Si 
sono forse fatti inanii^'i pur allontanare altri 
Cincorrenli? Vi lia forse qualche' partita cachée 
noi Conti r: . . . ■ i... 

Vi sono iusonmu conio questioni da farsi sui 
Conti resi , e conto e mille verifichi), le quali 
è imppsstyila di pollare ad uu grado di chia
rezza completa , se non si sottopongano agli 
ocelli del Publico. IA un Comitato o Sezione 
pirlicolanV, alcuni p lishno 'mancare d'integri
tà ,'allri di cogmziuiii." Il poco inteiligenlc non 
azzarda fare rilievi pe; lìmore dì 'pubblicare 
l\ 'pncUezza d' inlellulto. Il irtippo' vivace non 
h.i la pazienza tli discendere alle analisi di dtìl
la^lio., a rincontri C'I.J eiijjjoir» loirfiuiinilà nel 
calcolare le varietà delle coiiibìri izioni. K così 
ogiiinio lascia il pò4p didr i'n'dàgmc ' all' altro , 
e s|)ììssissime volle si approvano i Gmili Xi b'iiou 
soiV presi affatlo a disanima , n'Ietti appana su
pcrlìcialmonte. Questo pur troppo è il risultato 
della esperienza, meno poche onorevoli ecce
zioni. 

Ma'tutto ciò eliti mitica ad" un Corpo com
porlo di pocho Membra V si Irò ve ni nei'nume
rosissimo Publico, ' puiebA in quella Alassa 
coinposiii di elc'ineuti eterogenei e disoordnuli , 
i priètui'W più cattivi muovono V aiiimorumano 
;i ineditan: con pazienza , it lo conduepoo alle 
volle ad oUtìniire senza mono i migliori' risuì
lati. La Invidia l'Odiò la Afa l'i zia rcndcfanno 
giandi servigi allo Slato, o saranno rosi le 
Vodello vigibinli dello Spirilo Publico, perchè. 
non potranno non essere clic Agenti Aitivi ed 
inieressali allo scuoprimifuto del vero, por la 
ragiono che queste passioni essendo attivissitqe, 
o perseveranliifiime nei. loro propositi, divorrari
no 'pe'rseyiitalriei . di tuiti i nielli, e così ìa 
viMilici sarà 'ilaL'In in un modo esallissiino. 

Con sillalto mètodo di Puliblirazionu dei 
Conti + quei tali che si lasciano predomimire 
l'orso solo dar/li umani rispetti', tìaranuo tenuti en? 
Irò i limiti del dovere o daiC prtfo^ltft. M^.nU^-
f/ritù o dal Uimn dì essere infamali. 

Tali " massime del sig. Duinont non, possono 
tlhe meritare la graUtuiìinó di iutli fjli uomini 
onesti', o dei Governi loàti e giùUÌ, Utijuiiir! 
U lina ni",1 Ulinam ! ^.^ .'i 

, .  " ' :;«: '.'• V. Qf II.; 

Ai;,PDrOLO.RpMANO 
Il grande avvenimento cbè in un regno a noi 

■ t X , ,  ■ _ '} ì. ■' , * ,t y * 

vicino fece cassare gli orrori della guerra ci

vile _, o ^agitazione che ne proveniva nella in

itera penisola, ha giustamente eccitato in tulli i 
cuori là gioia per la Pdcificaziónc di mia parlo 
cos\ aella ed importanlo d'Italia. 

Romani! L'augusto nostro Sovrano è quegli 
a cui si debbono prineipalmcnle quesli succes

si, che, gli uni dopo gli a l t r i , hanu* operalo 
il felice accordo dei regnanti coi popoli nel si

slema del progresso civile j asciugate tanto la

grime, e risparmiato lauto sangue. Ogni dimu

•strazione di giubilo, in tuli eventi, come, è se

gno di compiyconza per la fausta sorlo di fan
H 

ti nostri fralelli , cosi 6 un doveroso alloslalo 
di ringraziamento a Colui, il quale diede spqn

■ 

taneameule il primo lilorme analoghe aivulied alle 
speranze comuni, che diverranno più slabili di 
quelle rese altrove necessarie da speciali cir

costarne, e che, perfezionate dalla sua gran meli
I * r 

te, saranno eterne come ìl suo mimy. . 
• * S i i l i , p | 

Il Senato v'invila a fesleggiare,. ry?! .gipriuj Ire 
di fe'.Tbrajo^ la pace del regno dello due ÌMUÌUO. 
con unii generale illuminazione. 

■ p • ' 
.,, Dal Campidoglio, ìl primo fóbbrajo '18'i8. 
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TOMMASO COttSIM Senalòro — MAUt''AN

TONIO «ORGU^K — F.lLippÓ AXDIUJA DO
F 

RIA — CLEMliXTK LWAL Dl.Ll.A t'ARG.NÀ 

 CARLO ARMKLLLNÌ VINCENZO COLONNA 

— FRANCESCO. STUiUUNUim r r ANTONIO 

BIANCHINI—OTTAVIO SCARAMUCCI. 
r 

Conservatori 
■ - i 

I
 L ' ' 

Giuseppe Ross Segretario 

Si ù letto nel N. 16. della Speranza. — Il P; 
Rorrclli od iSig. AvvCarnevalini, ed Ottavio 
Gigligià copipilatori deljn Gazzetta di pqnia,clie, 
si disse essersi dimessi dàlia redazione della me
desima abbiamo ragione di credere che Turotu)' 
invece ringra/iali^

li'autore ibdPariicoio » qualunque sjasi , nel 
dare quesla nòvelleUa o Ita volotu o ha liuto (Ji 
non sapere la veritit del Tallo ; qlie n» Î'i sunuii^ è 
come (u annunziato nel N. 11. del Coniemuora
noo. Quando egli avesse voluto ,o volesse ancorn 
bène informarsi dei particolari troverchhe che il 
Rev. p, i\icolfi liorrelli » e i Si:;. Àw, Carnevali 
ni j e Ottavio (i^gli sìgiiìlìcarono *Ì 3 !• H il 
Ministro dell1 lucerna ilou loUqrji ili data del dì 
19 Gemilajo 1948 ,,ebe (la quel giorno in pòi in* 
tendevano sospendersi dall' esercizio delle loro 
rispettive atlribuzioui /finchA non si fosso rime
diato à certi incovenicnU che n loro avviso r.i
guardavarip.la Garzella U(fìzia!e< P ^ a l i cinque 
gictrni dalla lettera , e npu vedendo alcuna riso
luzione in proposito ,. i sutidèui andarono a'de
porre del tutto il commesso incarico nelle inani 
del sullodato Ministro, 

In questi tempi di grandi avvmitncuti parreb
be che nei giornali non dovessero aver luogo in
venzioni e personalità di tanta tVivolez/.a. 

Il Consiglio Provinciale di Velie tri ha votalo 
la olfprta a nqn^e di quell/i Provincia di scudi 
duemila por l'armamento della Guardi^ Civica, 
e regolare organizzazione di essa. Ciòaddiinòsira 
come in tutto le prorincie del nostro stalo si sen
ta la necessità di lina, compiel;i Oi'ganizz.izioue 
di questa utile istituzione , e spocjalmente nelle. 
attuai! jinppneiiM cirpo^lanaie. 

(Corrispondenza) 

IT4UA CP^TITOZIOPL? 
Bramando che i coMpsi associati al. 

lempprane.o. sieno al tqtto i;(!ggUi\g,Uati 
cose importantissime' che si vanifp succedendo 
nel Regno Cpsliluzionale d' Italia , din: dei un
slricóUaiitìràlori si sono recali sulla farcia del 
luogo, T uno'in Napoli, l'altro' io Palermo. l'I 
cosi con parlicolarilà eialtc daremo la ■sluria 
di questo granilo avvguiinentn, 

Coll

ii e Ile 

nandoIL Cvviva l'flalia, erano ij^!nsii1up|lim
t^rv^ni d^tla u^us,i(ea e deì Itallo. 'La '^qdicru 
Iricp/gri syentolaVano dai^l'alclj!, e leSignore 
nitno^nroqu jnvscgno del ctWW.U.tie gauilio 1 laz
zolcUi bianchi dall'un palco all'olirò, agitandoli 
fra le più festevoli grilla. Il 'He non vi inter
venne perche v'era Consìglio di ministri nelìa 
sera, î ia il giorno .dqpo la c^lofewCiivaluala 
die vi descrissi tyn già, nuovamonli: incito in 
privato at passeggio. La sera aiitccedenle nlli 
proclamarione della Cosliluziono tijnne consiglio' 
coi ggneraii deH'.innala, volle udire H loro voto 
sulla situazione attuale, e sembra certo che a 
riserva tli uno solo ebe moslrossi in qualche 
parte disseu^ienle , gli altri i tulli compreso 
ilumaun Svizzero appoggiassero l'idea d^!!» de
siderata Cosiiluzioue. Nel Consiglio dei .Mini
stri temilo mllu «t̂ ra dt cibato ts G*Mnc<mte ,Ìu> 
precedontemeule accennato, .il Minislro ilclITn
leruo, CianCiuIli per alcune diiTereiizi: insorte 
sulla imrte delie atlribuzioiiidi'Polizia che d i 
venivano ailidaU in'seguito delle ultime dispo
sizioni , e eli» egli^.noii voleva assumere diede 
la sua dimissione al cui posto è slato rimpiaz
zalo il Boccili, nomo di.uu cfpdilu Brande, e 

. di upiniouMiberati à próvu^Cùnsigtieredi Stalo, 
' ed emigralo î ;I Jìelgio nel 1^21, arfeslalo, per 
\ causa politica dal DclCarcllo due volle nei. 
| u'iesi prossimi parsati. Liberato non prima dì due 

ine.si fa egli è oggi il Ministro dell'lnleriio.do * 
tato di tulli .ìjtaleuU ' necessarii a soslunero un 
simile incarico. ■ 

In 111(7/0 alla pubblica gioia , non possono la
\ corsi ì maneggi della vecchia polizia di suscitare 

l'iella inlima' classe dei tentativi di disordine 
jMtbblico. La vigilanza delta Guardia Nazionale 
uiprila elogi i più solenni, eie pattuglie anche dì 
burgest senza armi militari, e pmner.osc mostra
no'quanto si compre mi a il debito.in (ulti di ma li
te nere la pubblica tranquillità. L'n certo Schiu
Voììej ed 11 u tal don Placido si facevano agila
lori e commissari di infami intrichi tendenti al 
jjidroueggio: ono slati falli molli arresti di laz
zaroni, pijr qucsla cagione. Il Re istesso si è alTa

ticalo 'Tra la inoltituàino di persuadere i tristi 
che vi potessero esser mischiali, chela leggo 

■ elfi* avea'proclamalo, era dottata dal foiulo del 
suo cuore, dalla liberissima sua volontà che vo
leva che fysìjo inanlemda.ad ogni costo. K^lidi
co» c<m tenerezza universale; tb .era j'ni;«im#(o 
vompatitemi. Una persona di alta considerazione 
mi lui npelulo le parole del Re dette a lui mede
simo. «lobo mostrato jeri a malt'uui le milìzie 
al popobi onde persuadere ciascuno che io avea 
forza e .poterò (lì volere in contrario. Dieci 
inija iiqmjiii in Niipoli fedelissimi ,■ ina iodio 

. vii||itu cedere agli impulsi del mio cuore, al 
volo dèlie popolazioni. Pensai dui queste avun 
pnleano essere impiegato per interessi maggiori, 
per una. causa comune», lina prova che il Re è 
di buona l'odo abbiatela in mia lellera che sa
ia per suo CQUŝ gljo, e per mezzo del ministro 
IJonanni indirizzala al Cardinale Arcivescovo, 
pturlié sia coimmicata ai parrnclii della (lira 
;ii]ì K'hù dalla Chieda aunulizinu al pL>polo la no
vella CosliUuimm decreAatn dal volere del1 iir, 
u eoo animo che venga religiosamente rispel
lata, 

Ke unlizie che si attendono con ansielà sono 
fiutile della Sicilia onde conoscere se < aeeetla 

1 

la costiluziune. Catania sollevala 'anche essa ha 
prerio.H fonie tfeninittudo) ma ha avuto 00 prt
«ionicri» M) morti , e 35 feriti, 

Ieri n. ĵ cra il He con lutla U l'anii^Ua ^ e 
alcuni mini tri è audalowi Icaro San Carlo. 
KVÌX lullu illuminalo ed il concorso era im
menso, e grande la gala. Avendo osservalo da 
prima prìvaianxmie il KGdio uniuva che si a
spellasse la derilione quali erano i colori che 
si doveauo adorare pur. I.u nuova Cosliluziojm 

eh:* for&e saranno questi medesimi, oppure il 
mimo e Vossb\ ninno portava quegli colóri al 
Teatro. Gli evviva furono inliuili, e grande lo 
sventolare dei bianchi faz/olclli: Evviva il ìicy 
Etxpitm, la CoiilitMzÌQfi(ì5 Evviva il ftp COSIHUZÙH 
naie, J\Dt[iKala fìngila Madrfa il Prinvipo di Su-
krnpì Tìtlln Iti Htvi'k Ihuivglia* Il Ile in piedi 
sporgente fuori da! palco eolla mano sul cuo
re , con segni Ì più allpltiiosi ringraziava il 
popolo. Alla Hegina ai disse ancori! Er.vhni.n(v 
ìa jìtjlift de! iì minoro ( Arcijlyqa Carlo _l; Kosa 
pure iu piedi 10,03irò ^ essere, comjnp^a. 

Ouesla 5iera sua pubblicalo il primp Nume
ro derCiibnialn il Hìmitta Italiano diretto dal 
3IaneitH * che io ti manderò f:ol corriere di do
niHoi. Il Giornale la Co tituziontiAUìi* pure pub ' 
bljearsi qupsli gip^u dire.Uo dal (le, Virgili. 

[Cprrìspftttdctfza) 

(0 Irnlris dp lii^idat'ion Civile et Penalo Principcs' 
du lUrlu Pcnut Quatrifìmc tfartio CUup< X Ari.' *>,  lire

x'Ilw. llaaifMi, ci Goaip, tSAO''.tiag.'. iDll.'Yol. I, ■•* ;■ . 
T 

A il gioii 3 1 Jeiui. 
Jliprondo le noiizie da Sabato a sera CÌOH dal 

momento' in cui ho lioscrilto ifati 'di quella 
'giornata.1.:Entusiasmali .gli qjdtiii » commossa. Iu 
c'^ii i'iH'fa (l.a.uii.avyiinuiiftn.t^c^i gramlsvs' ve, 
dea il pi^se trasformino prpdijfjosameuto hfi^W. 
spinto, La letizia suscitata dal fondo do cuor,) 
la' vivacità detlo' 'hiAliti1 "6Mi subéntranio aliti 
Iristezze,'ad iiim necessaria » anVtttazìomìVli jrjn 
curanza. La città orai tutta'■ illuminata it festa) y 

1 

, {Jt/(ra CoyA&ftowhnzn) 

irdel'Gìiu rotto 5o mila ducati avea spiirsi fi1» 
i ìa.z&ivmii llMl'Cl̂  gvjdassGvuViva, iflìiti q i^buww 
se^oja Guardia (Jiviparsp fossu riuscito i labaro
ni massacravano la popolazione. Il Del CaiTetlo 
era gii* fuggUo, ma i denari erano già stati spe
si pt'irtv» dèlta sua1 partenza. La Giìardia Civica 
ri Usui i dissiparci lazzaroni, e la gente pagaia 
dalla pp.jìz;ii,;, 

Una niuiva disposUione hqpi'jgna li]lli Ì d'ifa
diiiidiyrmfi'rsi'Adi quirsi allyGuanlta tJiv'ici^.Oguì 
due Ccuiòpiissi s1 iricoiiii'a uiirf pajtuglia Hi 'ìO 
Civiciiti'Si)' volontari con qualche s'òldalo'a'caval
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IOFIM i volontari sì vedono Principi e Marcbesi 
coi guflulì gialli e. fucili da caccia., 

.(iti.Doimcniqa tuUnU'pnqtjilHo./.î if sera gala al 
Teatro sMCarh>,( UiÌ.c {a applauditissimo. Tutti 
sventnlavano i fazzoletli, e si gridava. Vim il Re, 
vio^M^pairìa, vi$a,ìa .CQUituzioue, vioa lalitgina 
tydtt*.&c,ecA\ Re. pareva soiidisfattissimo, od 
angbe il pitbblìco. L'entusìas.mo era gencraje. La 
fii,n)ig!ia,del He era Julia presente. , 

La Gucearda, Italiaimera .portata da tuiti, ma 
il Re non l'avendo messa vi'ftii'ono do'Signori elio 
mentre egli saliva la strada dì Ghiaia in Pllaetoj! 
con la R«gUa gli domìmdarooo il perchè; ed 6i 
rispose: la coccarda del mio p icse è rossa; ae io 
mettessi la coccarda Incolore,io còme IV;, qliesto 
potrcblje dare luogo a dello interpretazioni ma
li^lìb', e poi coiil'csso iùgennamcnfcc preferisco Ve
der Au tutti i petti''la coccarda rossa ( che è là ' 
eticeatda'Nipoletana ) perché" il rosso è'il colore 
del cuore. Quéste parole furono ri >elute'dapper
tutto , o in poco tempo la coccarda tricolore fu 
cambiata in rosso pur mostrare al He che aveano 
lui nei a in Ini. 

Al Teatro un cantante fece un allusione all'a
mor pairio, e silbilo il He diede l'esempio degli 
fipplansi che furono frenetici.' 

II Duponl fedì venuto 1' ìdwlo del partito libe
rale del RIÌC della sua famiglia, Gli si prepara 
V oflTerla d' una lazza d'oro o di utTunnumonio. 

I fondi soiiDsiciirissiini'cd alzati di molto. 
SICILIA 

Oli affari sono complicati: il forte di Castolla
mai'o siò reso al popolo senza condizioni.Quando 
i bfttielli a vapore vennero a Palermo a prende
re le truppe napo|itane i Paicrnittimi riftutaronu 
d 
dv un po
poli, o siajSicilia, o sia Palernio. Catania,eMessi
na hanno ducisainente seguito l'esempio di Pa
lermo. 

I>a i nobili si sono distinti più di tutti gli al
tri il Principe di Scordia e i due figli del Mar
chese Spedalollo, j>Joii si .sa ancora come vadano a 
terminare gli affari della Sicilia. 

[CorrUpontlcnz'i) 

i reo de*'lo, o" lo tengouoprigioiiiore nello scopo 
'ìinncdir loro dì baiarsi in altri punti o sìaNa

DUCATO ,DI PAn>i\ 

11 dì 22 si è letto qui alla guarnigione au
striaca per la terza volta l'ordine del Coman
danle generale Kadelzki e si è raccomandato 
ai soldati di star pronti ad ogni cenno dei lo
ro Copi, perchè in U:dia cr>ya ?a rt'uoJuzibnc mUo 
il pretesto di liffurmc, e si ò fallo capire a loro 
che di Riforme non abbisognano gli Italiani: i 
quali staùno amhe troppo bmei ma ebe le chie
dono istigati da una fazione che tende a sov
vertire i diritti del trono. L'imperalore ripone 
in loro ogni fiducia. 

Gli ufficiali elio sono qui hanno fallo istanza 
al coinmdo superiore dì conseguire iu questa 
eiltà un alloggio comune, non volendo pìiVsop
portare gl'insulti che ricevono nelle case dove 
sono alloggiati, poslochò esso comandò non ha 
il modo di farli rispettare. L'esempio della 
Contessa Marazzani ha trovato imitatori. 

I soldati e taluni uflìciali vanno ripetendo 
cbe non ostatile le proteste deH'lng'iillerra, ver
so il '24 di Febbraro parliraunu per Napoli in 
AO mila, e se il Papa e la Toscana non vor
ranno dar passo ; essi passeranno) pur forza; ir 
giunta a quest'ora in Italia tale (pia ut ila dì 
artiglierie, di mitraglie,'di palle, di razzi da 
sfondare beo altri regni. K parlano con tale 
franchezza efenuezza da. non lasciaredubbio 
almeno . sulle inlonzioni. Di vero a noi pare 
che l'ordine del giorno <H Uadauki parli chiaro 
di nemici esterni. 

Ahbiainr IcUci'o di Brescia. Ivi dopo i falli. 
di Milano una sera'inTeatro uu generoso gri
dò dulia loggia — Chi ovvero lialiitn:» esca di 
Teatro., all' annunzio delle stragi milanesi chi 
potrà avere,diletto degli spettacoli! In un mo
mento fu vuoto, nò si potè nelle sere successi
ve popolare; (Putfria)., 

llECiNO I.OMlUtlDOVEtfETO' 
Verona 

Il Conte Etnilei uno dei più. rispq'tabili e ris
pettati ciitiiilini , fu catturalo uottetempo , e 
cojidolto nella fortezza dì Leguagp , seny.a. per
mettergli pure di congedarsi dalla famiglia. 

Il si|o del ilio fu qouJIo di.csseirst incaricato di 
spedire a Milano la colletta eho le carìlatevoli 
dama avevano rascolfa pai; qiJMà sv.eiiuiraii ch^ 
furono ferìlì e mutilali nei lutti det mese scorso* 

Al .Ferrari deputalo ceotrale di Verona, che. 
ricusò sottoscriversi nella legalo protesta della 
Congregazione , non fu perdonata la su» pusilla
tùmUà. IJ giorno stesso ohe si seppe iU^Uo., fu 
diramato in tutte le f;miiiHie VAntutnsio dèlta sua. 
morie civile, 

A Verona , a Brescia ,a Vtjneiia,,,« Gòmo , si 
continua con perseveranza ad1 imbiancar le mu \ 
raglie per cancellarvi le iscrizioni W. PIO IX ec 
ee. Così a poep a. poco sarà toltat la venerandu 
impronla deUiempo ,cquelì«citta stericln*, sem
brernnno Cillà modotne del sctU'utrione. fila la 
calce ò onnservnlriee : c i nostri ne poti, seopri
launo in codesti sìngolnri prilmpsettsti, un ir
refrauabile docuinvnlo dei lemui,, attuali, s 

Il Maresciallo Radetski si esprime dì voler 
espiare i 65 mwi di fuga regolare , (vedi il. primo 
imuwra.dell' Qpinimci. nuovo, gio/nalo, che, si 
pubblica a/Vorino) col ceqare.fra.M ipjcsy nella 

Ciitai!ell;i di Alessniidria, .Se fossimo Sparlnni gli 
potremmo rispondere cùlT antico nionosillalio 
^ l ( s e ) ■ - . . . . ( * '. ■ .",-'' ; > ) ' • . i 

* rrrvi io :* .■. ■i 

o Rìcrsi che in Treviso sia avvenuto urt fatto 
molto curioso. Una, strada portava il curlcllo 
d'iudicazìono. VIA" DEI TKDKS.CHI, e quei 
bravi italiani perchè M leggesse più prestò 
hanno rnschiato bit, ed 6 rimasto la sfolgòWm
m alla luce del sole d'Italia un VIA I 'TEOK1 

SGII1. Tultavolta quella strada avea perduto 
due lellere,. quindi per coìnpensarle i buoni Tre1 

visani vì aggiunsero dall'Mlrolato un allro car
tello che portava: MA SUBITO, 

(haliatio) 
S T A T I S A R D I 

Toflito 
i Si legge nella Coìicirdia, Oggi partono per 

Genova i duo cannoni che i Genovesi offrono ai 
Itomani. Essi furono lavorati, nella regia fon
deria di Torino. Sono fregiali, della liara e 
delle chiavi di S. Pietro e portano l'arma di 
Genova All'uno fu imposto il nome di S. Pietro 
all'altro di Pio IX. Il loro calibro è da otto 
libre , e P affusto è colorito d' azzurro. Sono 
forniii di Lulle le munizioni di guefra. 

Fó per isliaglio che si cHcdoUc in Genova 
questi cannoni fossero di già arrivali, e che s'in
Ulolassero Colombo e Balilla. 

— La sera del 15 corrente il Teatro dì 
Biella era sfarzosamente illuminato, e dietro in
vilo diilla Direzione avea luogo il canto di più 
inni, che era obbligata iutuouare la stessa 
compagnia comica, invilata a ciò dagli stessi 
diretlori che li proibivano in tempi più oppor
tuni e liatu 

In queui giorni die alcune belle pirli d*ltalia 
nostra sono insanguinale e desolate non sembrano 
troppo convenienti le fosti! clamorose, e qua
lunque pnsia essere la nostra gioia non ci par 
geueVoso abbandonarsi a soverchi tripudi, men
tre gli infelici lombardi gementi ci mostrano 
le loro piaghe. 

— Si legge nella Lega Iluìiana, Sappiamo da 
fonte sicura che oltre i conlingunti già chia
mati sotto le anni , fra non molto lo saranno 
pure lutti gli altri che ancora rimangono. 

INVENZIONI, E SCOPEBìT'; -K 

^ 

Consulta di Sa lo , cui noii poteva sfuggire uè la 
gravità dei tempi, mv l'ansia dei popoli, uè In 
pròpria responsabilità i si è fatta interprete dèi 
coniqpi tlcsiderii, presso il governo di Sua San
tità. ) \ giudizio che sé n'aspella, dipende meno 
dijllo discoi'osceie il bisogno o daila! volontà di 
provvedervi, cbe dagli Ostacoli eui frappone lo 
stalo,poco prospero deHe pubìdiehe linanze. Sic 
comemezzo piu.jironlo e più economico, l̂ idrin 
dì malnU^zare una parto della Guardia Civica si 
è offerta góncralmenle la prima, e prevale nel
la comune opinione: se nonché.discordasi lui. 
torà sul come, ani numero e sulPetììcaria. Chiun
que avesse qualche conoscenza della materia 
era in doverceli tcnlare la soluzione* delledii
ficollà e dcìdiibbi che possono insorgerti nel
l'esecuzione. Tale ò la ragione per cui sono ora 
■resi pùbblici i Cenni mila Guardia Cioica Ponti-
/icm, tlestinatia servire di base ad un progetto 
di organizzazione ,che da più mesi Tantoro 
aveva ordinato cai divisameuln di presenla'lo | strio ma gran parie dello coiti! pspolazìoiiivdoibii 
nelle sue priinc.adunauzeiilla Consulla di .Sialo. l! patimenii1, iiouqnitffti inseparabili ddllunfiina' 

Noi raccomandiamo perlanto mollo calda
mente quest'opera pìccola di timi e, ma impor
tantissima nella crisi die sta preparandosi, allo 
meditazioni di. lutti coloro cui spellaipvovve
dure alla salvezza della patria) "e siccome d'aliasi 
di cose, cui ogni Italiano ba il più vitale interes
se, cosi la raecomandiairo pure al pubblìiOal
fìuchè da esso i governanti siano .sollecitali ed 
all'uopo indotti a nulla trascui'afo clic valga a 
far polertle e rispettala la nostra carissima pa
tria. Guai ji chi per negligenza o malvolt'ro sì 
rendesse .reo del delUto dilesa nnziohalilà ila
liana! 

DEL Cl/niOFÓKME SUCÙEDÀNfa)." 
DÉLL'ETEUE SOLli'ÓlÙCÒ 

H a - i L L 

Bicchczzc, salute, fisica ftìlicilàinunapafola 
corcò il chimico procacciarsi su qutì^htilerra CóU 
le sue misteriose ricerche. Stì: iiulólVÉe1 cure, e 
studj contidunli por secoli Jion lo eorilfetìro'di
reltameulc, e per iulero A coniCguivolMnlento, 
a trasmnlare cioè, come pretendeva'possibile 
lutti i mainili iti oro, ed argento, e rinvenire un 
rimedio a tutle le infermiti!, non può tiegam, che 
indiireliameuio vo i'abbiano in quahdi'o modo 
condótto, e reali stabili, e generali'vantaggi sia
no risullatì dalle sue indagini. ImHinim'cvolì son 
quasi le soslanzo che il "Chimico ita r'fììe alle a 
soddisfare ai bisógni, ed ai piacevi della vita 
civilizzata: prosperità,"!) ricchezze"profeaccltinsi 
colla pratica du'jUmtprocessi intere famìglie non 

esislenza si sono in Virtù delle sud scoperte ptitii(i 
vincore, od almeno alleviare: non più l'uòmo è'da 

icllaile: nuove virtù ogni dì ci sr palesano nelle 
istanze, cui esso da esislenza assoggettando i 

fr| j * I 
* j f U u dala inlatla la queslioue delia tnippti 

STATI ESTERI 
■CONFEDERAZIONE SVIZZERA 

Itcnia 23 ffennuro. I Gabinelli francese an
siriaco e prussiano hanno iudiriz/alo una nota 
alla Dieta Svizzera. 

In questa nota rammoiitano e^si alla Svizze
ra die la Confederazione elvetica non si ó ri» 
costituita nel 1814 e 1815 che col concorso 
delle potenze* Allora moili Cantoni si" unirono 
iillìi Confederazione dietro rassicurazione daia 
dalle potenze che la loro Sovranità e religio
ne non avrebbe solerlo in nulla

in vista degli avvenimenti che hanno avuto 
luo '̂o nella Svizzera i Gabiuellì assuriseouo ebe 
la Sovrani Là canlomle è alUiccabi^ e the màft
ca peixiò la base fondamentale della Coiilede» 
razione. 

Dopo questo preambolo si nspetiaVn limi mi
nneeia d'iulerveulo: invece la noia Uìrmina con 
quelle parole: f Noi ripm'lijinio quelle della no
ia francese) (t ducendo Ide dichìarnfcionG, il go
verno de! He eon.ierva i sacri dirilli della "Giu
stizia , e le basi essenziali della CuUfederaziò
ne Klvelica. » . I 

4 

SPAGINA 
I/Rraldo del 15. pubblica una lòlle ni del 6 

(lemiajo vun, la quale sm\ riferito livore iltie
iR*ralo: Servano preso in quel giorno possesso 
elìVltivo. delle, Isole Zailerinns sulle quali1 la 

i Spagini vanlava dei diritti. À queslcIsole veuj 

; nero imposti ,i nomi d'Isabella II (quella del 
centro), del Kc (quella dell'est ) , e del Con
gremii (quella delli5 ovest). Onesti sono s.ittfa
te hmw la eo^ta dT Africa v nel golfo , ttn ìl 
capo V'rosForr.iis, e qm>Ho Hove, o ^^iMosto 
della Guardia, Sono ir nove loglio dn Melilbi , 
e la Ini*o {mula eilroma mìo ó Che a dite mi
glia da terra, 

ti Congresso nella sua tornata del 15 ba ri
sollo a ftyrtc maggioraitón ('f34vbti contro 3(r.) 
di prendere in considerazioher la propdsfzióVie 
che autorizza ii Governo a percepire Io' iimjid
sic fino al 30 Giugno p. f. 

Il ministero Nurvacz uvea' dichiaralo di fa
re di tale questione una queslìoue di ministero. 

permanente, i .Cerni sulta Guardia C.'nitu trac
ciano la via per cui tornerebbe facile al go
verno di tenere iu ogni comune ed in ogni città 
ordinala la forza.piihblicn ^{jroulaN ad accorrere 
oYunque esigessero le circostanze; e ciò in un 
modo allrettaulo iadle nolT esecuzione quanto 
equo nel {tfincipio, se lo conimfcsinni'di nrruo
lamenlo avranno coscienziosamente operaio nel
la cerna e se i subispeltori avrannu claSsKicato 
i mobìlizzabiii secondo la progressione indicata 
per compagnie o per irazioni della medesima 
compagnia* Supposto, per esempio, elio abhiasi 
a niobilizzarc un quarto della Guardia Nazio
nale > ogni compagnia fornisce U quarto delln 
sua forza cbe verrebbe rtd essere composto dei 
primi descritti^ mìlili od ufliciali inferiori: quat
tro di questi coulingenti formerebbero una 
compagpia5 ecc. 

Perché la legge colpisse indislintainenlc ogni 
cittadino era necessaria l'ascrizione della' ri
serva j la' quale operandosi nelle compagnie 
civiche di già esiistenli mentre Vacvlita Va/ione 
della commissione di arruolamenlo, giuva alt1 

interesse del bene pubblico e delitinline colTas
sociare alla capacità di direzione T eìemenlo 
di vigore^d,! energia e di operosità. 

I limiti rislreiti di un progetto qual è quel
lo di coi si Ira ila non comportavano ' chi: r.tu
toro scendesse ai pari ioni art riguardanti la 
forma ; così egli mm fece parola del modo e 
dell'opportunilù deli7 armamenlo. ne della for
mazione del quadro dii'ballag!ioni, queslinoi 

■ entrambe puramente di uonvemenza sebbene 
cssenzialissiiOe. Infatli la condizione dei tempi 
i riguardi di economia decideranno se nelle 
citta di seeoml1 ordine e ne'comuni giovi con
servare riunito in deposito le armi, ovvero di
stribuirle ad ogni milite; « se a questi nii
liti abbiasi a lasciare la scella do1 loro cani 
fi 
ì 

pi 

A U S T R I A 
Dieosi, Cosi .una Corrispondenza del Corriere 

di l'Viineoforto , cbe a Si E. ir Conto, di Spjmr 
debita succedere nel Governo ^i Milano il Coni
le di MonleCueoli.m.iresciallo della biissâ  Au
stria ( Gazz. Tic.-.) 

."■t, BIBIOGRAFIA 
Sulla Guardia .Civica pQnti(ìcUt> Cenni di Giovanni 
: • Durando—Róma 18^7. 

Ca questióne se ritalla ccntralp debba appre
stare lo Sue armi non ò più controvertibile,. 
(laccnò, pi'ploudt politici o lufto il g.iornaJ|srao 
Haniio duuoiilyulo essere questo tViieo mex^oper 
evilarela guerra,, o;pei* furia lìonìoo tou certezza 
di'felice1 riuscita, se pur farla, sì clovesse. La 

Va gli esistenti ne! lialhtglionc, oppure risei'
lare. "al governo Peleziontvfra i migliori de'mc
desimi. 

Altra e più iraponlanlu ragione per cui de
ve la riserva essere ascrìtta , si ù.j eome, ci 
sembra, che por tal mozzo viene ad introdursi 
uetlo Sialo il principio :di.coscrizione, ilrìste
rebbe a tal olTello. inodilìcare il §. 2G del Ke
golamcnlo 30 luglio 1847, e dare alle com
inìssibni di arruolamenlo le iitfribuzioni di mi 
consiglio di cerca. 1 giovani da, questo con
siglio j giudicali.' nlobilizzitbilì fornirebbero 
per vìa della,sorlo uu eonlingenle annuo all' 
esercito. La durata del loro servizio non do
vrebbe oltrepassare ì quattro anni , compili i 
quali, i congedali ptuiserebbero a far parte del
la Guardia Civica; inenlre gli altri della me
desìnia classe , stali favoriti dalla sorte, eon
tinucrebbero nella condizione di mobilizznbili, 
lincilet. compi ilio il. trunlesimp anno, entrereb
bero nella .Civica. Le disposizioni comprese 
nel Regolameulo piemontese per le leve rigunido 
allo isenzioni ed ai surroganienli sono paio 
applicabile nello operazioni di cerna tv dovrob
hero servire di norma al consiglio. 

Onde comballcro '. la poca fiducia cbe gene
ralmente si ripone nella milìzia nazionale co
me esèrciìo'<?ain;KìggiaiUe, it gonbrale Diu'ando 
torn^ina il suo opuscolo '.riferendo alcuni falli 
gloriosi cìii assislello (a generazione pnisenle, e 
noi lermineremo il nostro articolo dandoali 
rode per razioiie patripllica che fece pubblican
do ì sitòi pensieri sopra cosa di cui é gkìdn'O' 
COÌÌ compelenlo , diremmo clic questa pubbli
cazione é uijìi riprova di quel co.Inule 'aninr 

■i * ' -

di. patria e di libertà che i ulti «nò tuli la lasua 
vita, so non lemessìmo allrì credesse le uoslre 
lodi flettale 'dall'amicizia che. a lui no siringi'. 
Ne'«assicura UiUnviVlir eeìieiEÌia che l'opintoiif; 
universaic non mh disformò'dalia nòstra. 

• . ( . . . ■ • ■ : ■ : ■ . " ■ . ■ - . - . — 
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alcune infermità tratto irrcparabilmcfiito ài Sepol
cro chimici rimedj vnlcndtind aminmwavloj'a de^. 
bclbiile: nuove 
s 
còrpi a moUiplici lorturc. 

^'appena un anno che i Sig. Mrtrton, e I ickson 
di lìostok annunziarono clie l'eU'rr solforico 
valeva ad atlularc la sensibilità nerrosa, o con 
una slraordinnria rapidità se ne dilì'nse por tut
ta Europa la nolizia e V npidieamuu ad impe • 
dire il doloro nello operazioni .eliirurgivhe , e 
già una nuova soslanzn sCòperlà lino' dal 1831 dà 
Sonbeiran, e nel '1835 coguìla nella smioompo
sizione per gli stiulj del Ch. Dumas non solo' si è 
sperìmenintìi dal lo Scozzese Simpson alla a so
slilnii'siairelere, ma si è anche trovala riuscire 
di quello più vantaggiosa. Quésti soslmizn, che 
sin qui non oi'astata itùpicgalnVUu rare vello dal 
medico inlernnincntc n piccolssime dosi» i'i chia
mala chroforme o meglio tricloruro,' o percloru
io di formilo.

Veuulo appena in cognizione di questo nttovo 
uso del cloroforme mi sono datoc'on tulio l'im
pegno a prepararlo* esttidiarue gli effetti, tanto 
più, che per l'esperienza falle altre volle col
ÌVlerti , su me stesso , e sopra altri imiividiii 
crami avveduto di alcuni inconvenienti, ebe ac* 
rpnipagnano , e sieguouo razione di esso Sul
rsinimalc econotnìa, ed era perciò ben dcsrdefbs» 
si rinvenisse un altra soslanza che.si fosse potuta 
a quello Sostituire con eguale vantaggiò, e Ini / 
nori incomodi, ed a raggiungere questUiiÙmtO' 
aveva pur insieme al mio collaboratore di Ohi 
mica sig. Vinwaisto > Latini assoggellati diversi 
corpi airesperimenlo. • } r-\ 

A preparare il "■Cloroforme mi snno servito di 
due metodi, hi ambedue ripoelorHo,o cloniro di 
calce ba Malo il cloro, ma nell'uno l'idrogeno, ed 
il carbonio necessarii perchè dalla loro riunitine 
ne risultasse il formilo, corpo la cui esistenza 
6 fin qui ipuletica, sono stati somministrati dal
l'alcool, o spirilo dii YÌi\o»fìuU'ivllro dallavMww 
detto altrimenti alcool mesilico o spirito pjrolc
gnuso i"'* _ 

Facendo uso deiralcool, ecco ìl processo cbe ho 
seguilo, l^rese 10 parti di buon i^oelorito di cnU 
cedei commercio, le ho sciolte in 60 partbdi 
acqua (soluzione che limpida segnava 6. all'aVeó^ 
metro di Beau me) ed inlrodolto il tulio in utt* 
grande gloria di ^elrtì vi ho aggiunto due "p'ftHt 
d'alcool del commercio: che d'ordinario marcala 
33 a 34 coll'avvericnza che la storta stessa tioiv 
fossei ripièna cbe per due terzi ai più affìnchùnri
gonfiandosi la materia sotto.l'azione del caforé^ 
non avesse potuto debordare; ho riscaldato quin^ 
di il fondo della medesima tinche cominciasse^ia . 
distillazione, cheho poi proseguilo a moderali^ 
simo calore. Scarseperò emendo te qutmlUà'dk 
cloroforme ottenute anche con storie ben granai 
a protacciarmene forti dosi ho fallo uso di iipK 
lambicco grande di rame munitoci cappello refriV 
gératorio,poiKHido in questo (e dette m^ttìrieuieU 
le stesse proporzioni, e procedendo del resto colty? 
medesime cautele. Il liquido distillato spe'eialiì 
mente allorché,ho agito sii quantità grandi mi hai 
presentato due liquidi dì dìlYetdUe n'eso e ^ 
aspetto, e di que;ti l'inferiore era cosliauto di^> . 
cloroforme, siccome però uuitamenteaquesto^di^ 
stilla anche deiralcool cbe lo tiene discinUoeosì 
in ogni caso, ma specialmente quando ho agilo 
in piccolo ho a^giitrito delTacqua distillala aflinci 
che il cloroforme si precipitasse : essendo esso 
più pesame 'dell'acqua è caduto al fondo del vaV 
so, e l'Uo separato divi restante del liquido per do; 
canta/ione. Le acque che soprannolavanó 11110
vaiueute distillate hanno fornito i) poco cloro! ' 
forme che tenevano disciolto unilàtnente a poca ■
acqua. ' ' [ ■ 

Allorché all'alcool ho soslituìio racetojie;, h^ i 
preparalo precedentemente questo sottoponendo 
alla dialillazione secca l'acetato di potassa , 0 
con niòluv maggior" ecouomìii, un niiscugrio di 
dùù parli di acciàio di piombo1 crìstffHÌi!zà)ir,' 
od 1. di calce caustica,'mljlodo'già propoéto ' 
datZcise. ' . ' V 

Avendo a mia disposiziolìe J'acelbiìb,"liò fallo'* 
com'è precedentemento In soluzione d'ipoclMrilò'\ 
di calce, e sostituendo all' àlcool Taeètdhei ho 
proceduto nlla'dlsliUaziohb.ìic'l nìódo* srìa dello 

 1 

proceuuio mia uisiiuazione.ìici mono già qeiui 
di sopra. Con questo secondo melotio noi'V esi 
sendùvi l'alcodlcho. Io,discii)gÌÌesse 'ho' qttenuth i( 
seniprc proSsoclrò tutto il citirofBrme ii1^ fmtd '̂ ' 
al vaso ben separàib dal resibnlè lìqiiìiib^ 

Ove alcuno mancasse' dell'ippclorilo dì calia 
potrà a'geyolmehie prociicciursefo faceiido pài.ia 

'i 
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re una corrente di cloro in, uh latte di cal

ce , agitato continuamcnU);, finché la più gran 
parte della calce sia scomparsa, e il liquido 
inarchi 6. airareometro. 

Con. ambedue questi metodi sì ottiene il clo

roforme ; queiio dell'alcool ne sonuninistra n 
condizioni eguali una .quantità minore, che può 
vaiatas i ad unii quarta parte di quella dell'ace* 
Ione, dal che ne segue che con questo secondo 
metodo si ha il vanlaggìo dì poter ottenere la 
stessa quantità di cloroforme con quantità mi

nore di soslanre : vantaggio non compensato 
però dalla spèsa maggiore ebe s'incor;ì.a. 

Con qualunque (lei (tua melodi siasi avuto 
il tricloruro di foomilo , esso non è perfeila

mente puro: nulladimeno io Vho cosi adopera

to più volle oltenendone gli eQ'elti desiderati. 
A purificarlo maggiormente bisogna prima la

varlo coll'acquà distil lala, e quindi mescolato 
con 6, 0 8 volle il suo volume di acido solfo

rico concentralo, agitarlo 'vivamente , e distil

larlo insieme a bagnomaria. Così purificalo il 
Horoforme è uu liquido incolore, limpido e 
WMsparentc come l'acqua, oleaginoso, d'un odor 
etereo aggradevole, 'di sapore piccante, poi fro

:.co, e zuccherino: pochissimo solubile neirac

qua, ed a questa commifliica un sapore zuccherino 
I mollo piacevole; e assai difficilmente infiamma

lulo, ma bruciando sulla fiamma di uu lume 
la colorisce in verde: bolle a 60 , 8°, ed il suo pe

so specifico a ■18* è 1,480. 
Ver applicarlo il Sig. Charrierc ha costrutto 

uu apparecchio che ha impiegalo con successo, 
e che in ullimo si riduce a quello da lui pro

posto per le ispirazioni eteree, lo però mi so

no servilo generalmenl'e di un fazzoletto sul qua

le si era falla cadere, una certa quantità del 
liquido in discorso, e che si applicava alla boc

ca ed alle narici dell'individuo, o dell'animale 
sottoposto all'esperimento. In genere con 100, o 
120 goccio ho ottenuto l'intento. 

Gli «liciti che ho osservato prodursi da que

sta sostanza applicala sugli animali non solo, 
ma. sii me stesso, e sopra altri individui , che 
vi si sono geutilinenle prfcalati , sono alquanto 
diversi da quelli che sogliono seguire l'uso del

Celere solforico; ed ecco alcune delle differenze, 
/che principalmente ho rilevato. 

. L'etere ancorché puro, ispirato eccita talvolta 
la tosse, ed un senso di calore nelle vie respi

ratorie, il cloroforme non lo eccita mai, e SJIO 
fa sentire un leggiero pizzicore sulle parti del

la bocca che ne vengono bagnate: nel primo il 
senso di calore si va diltoudendo a modo di au

ra elettrica dal polmone a lulta la macchina, e 
conduce l'individuo in uno stalo espresso da al

cuni coi termini di beato assopimenlo, di estasi 
deliziosa; nel secondo non si sperimonta alcuna 
sensazione piacevole ; razione di esso si diffonde 
beusl rapidamente, ma dirìgendosi di preferenza 
alla midolla spinale, o sopra lui tu alla sua parie 

^inferiore, induce insomma debolezza nelle estre

;'initè' specialmente inferiori, ed abolisce quasi 
completamente le funzioni di esse; eoa uu pic

colo uccello, che aveva ispiralo il cloroforme era 
capace di volare e con energia, ma non poteva 
reggersi sulle gambe. L'uomo che è sotto ^in

fluenza dell'etere it più delle volle mostra 1 a con

giuntiva injcttala, la faccia rossa, ode susurro 
alle orecchio, il tuo sonno è delizioso, fecondo 
d'immagini gradevoli e sedueeuli, ma talvolta pur 
si dà a moti disordinati: mentre se ispira il cloro

forme la faccia è pallida, le orecchie non odono 
rumore, non vi sono moti abnormi, le palpebre si 
chiudono ad un sonno pacalo, compagno dell'ah

haltimento in cui l'individuo è eadulo. CoN'eto

re non si giunge ad ottenere in lutti l'insensibi

lità, mentre per tal parte ho trovato sin qui più co

stante il cloroforme. Questo anzi produce più 
sqllecitaroenle il detto effetto , che però è di mi

nor durata, ma la durata può prolungarsi facil

mente Continuando ad ispirarlo. Infine l'aziono 
dell etere cèssa quasi islanlemenle^e 1 uomo che 
l'ha sperimentata è per lo più lieto, scherzevo

le, desideroso anziché nò di respirarlo nuovamen

te', ed esala per lungo tempo dal polmone l'odor 
penetrante dell' etere, mentre alcuni effelti del 
cloroforme sì dileguano più tardi, si resla cioè 
per qualche tempo abbattuti, deboli specìàlmenle 
nelle estremi là inferiori, non ài ha desiderio di 
ripetere l'esperimento, nessun odore di clorofor

me esala dalle vesti, e dai polmoni. 

FRANCESCO BQTT. RATTI 
l'rof. di Chimica, 
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Ì i A N N U N Z I 
Risposta ad un articolo ùmrHo nel N. 9 della 

Speranza sotto la data di Loreto. 

1 soliti esordi. E'una lega di pochi sciopc

pèrati ingnoranti che manomcUe la patria colla 
peggio, di galantuomini , frai quali (sebbene 
per. modestia noi dica espvesso ) va sottinteso 
il declamatore.

1 E cosi appunta, ma con più 
lusso d' insolenze, esordisce un cotale, che 
mandò a stamparsi alla Speranza alcune dispe

rate parole, aitto forma di uno straccio di 
lettera. 

lo ho in tale stima questa mia città, che 
non so farmi a credere che 1',inverecondo ar 
ticolo sia uscito di penna lovelanà. Ma qual 
eh' egli siasi P autore , non bisogna gran veli

no per sentire che non ò quello il linguaggio 

dell'amor patrior quél rovelloche.lo rode non 
gli ha permesso di mentire con Verosimiglian

za l'interesse privato lollo \* larve del pub

blico. Attenendoci al suo asserto, il nostro te

nebroso artìcoli da sarebbe uno sviscerilo a

m a loro della civiltà e del progresso sviscera

t o , ma timido ; perchè Ha patirà'di ri vela rei 
ìl suo reverendo nome, lasciandoci la

1 •curio

sila di almanaccarlo. 'Ad Un
1 altra lirrlhga * ci 

esporrà le teorìe del progresso è della civiltà; 
frattanto nella presenle ce ne d*'unf* lezione. 
pratica col vituperare ehi è preposto 'é| regi

me della città e i cittadini migliori, fra i qua

li . checché si cianci in contrario, bari posto 
dislintissimo gli uffiziali della nòstra civica. E 
c o s i , quanto è da lui, s'ingegna a

{ renderci 
lieto questo vivere civ i le , dimostrando quanto 
sia esposta a cosilTatle codardissime aggressio

ni la repulazione e la tranquillità dei probi. 
pjp» c i ò , ibi vorrà dubitare della sincerità del 
nostro progressista ? Chi gli niegberù il diritto dì 
lamentare che Loreto Mia mixni ^ abbattuta, 
e vogliasi devastarla co'modi barbari ddtnedioevo? 
Cu tra Ito di sì sfoggiata magniloquenza potreb

be far credere agli antipodi, se fin colaggio ca

pitasse la speranza, che questa .terra sia, córsa 
da una illuvie di Vandali. Ma no , i Vandali 
son pochu anzi uno, e quest'uno basta a far si che 
ci troviamo nella inezzanolle del secolo dì fer

ro, mentre le al Ire città meriggiiinO nel bel mez

zo del secolo XIX. Confortiamoci però, perché se 
per lo addietro si è reclamatoy si è richiesto, e si 6 
spedila persino qualche ambasceria indarnainènte 
ora il nostro campione si il messo a reclamare e 
chiedere incessantemente, e basterà senz'altro il suo 
riverente articolo a far cbe i suoi reclami le 
dìmande le speranze nor tornino vuote d'effetto. 

La materia sarebbe tull'allro ohe da scherzo; 
ma le esaggerazioni e quel parlar viri udì iu 
arroganti incmoslri di cerli mascherati demago

ghi ti mettono più riso che sdegno. Noi Lo

retani dovremmo cejlo riderne, e per noi che 
siam chiari de'fatli nostri non farebbe mestieri 
di mostrare comer sieno travisali da un malva

gia, ma ì lontani argomenterebbero diversamen

te dai nostro silenzio, e forse alcuno aggiuste

rebbe fede a quelle barbariche devastaziom. Ri

spondiamo dunque in sul resto a quel che resla. 
Che la istituzione della nostra Civica sia liu 

qui stala provvisoria, si deve recarlo, più che ad 
altro, alla contrarietà delle circostanze; ed è ma

lignità il disconoscer queste per farne carico al

trui. Nondimeno il suo servizio non è mai 
veuulo meno ; anzi perchè sempre fosse! pieno, 

ìsi offersero molli ad esser chiamati jin. luogo 
di chi fallisse all'appello. Ma duv'èv.perciò che 
questa Cìvica sia argomento di cmtihw infullie 
scissure? l'er qualche caso singolare di una scon

siderata parola, d'una disapprovaziuuoj d!un »lal

'conleuto, voi mei tele una continuità di azione, 
estendendo! ■ con porfido anacronismo sino al 
giorno in the ahortisfe il mal concetto arìieo<

lo, quando le cose erano tranquille.' La causa 
occasionale che assegnate alle scissure è contrad

detta dagli elTelli. Voi volete persuadere al 
mondo che it vostro Anlonio Castelli (di cui vi 
mostrate sì tenero da farvi credere suo specia

le procuratore e mandatario) stia sulla punta 
dei desideri! di questo popolo, che questo popo

lo, se lo avrebbe bramalo muglio cbe altri a ca

pitano. Ma com'è che la compagnia, .cui appar

tiene, gli sia slata si crudelmente avara di suf

fragi nei comizi pei tenenti, da raggiungere? 
Dunque chi lo prepose ad altri nel capitaoat) noi 
fu buon interprete del voto pubblico. Glie i pre

scelti siano avuti in tult'allra stima che di nemi

ci della civiltà e del progresso, l'intero Loreto 
ne potrebbe far fede, e più solenne |a farebbe a 
quello, che più particolarmente addentate con 
rabbia impotente. Non fu poi senza ragione cbe nel

la nugislratura municipale si preferisse al castelli 
roti imo in terna, perchè il più amico tra'congigtie

pcrchè spesso onorato delle deputazioni eòhiu

nali, perchè trovavasi già nel. provvisorio pos

sesso del posto di Anziano, rimasto vuoto por 
P altrui diserzione —■ colla quale (a dirla qui 
dì passaggio) nonché tutelarsi la propria ono

ratezza , si perde il dirillo alla benemeren

za delta patria , massime quando si diserta per 
via di fatto. ■ • 

Se taluni si dolgono d'esser letti in que

sta pagina , dovranno richiamarsene co' bene

volo innominato che .sperò gratificarseli stam

pando loro la cronaca sui giornali; benché 
il buon senso di questi gentiluomini mi faccia 
ritenere che glie ne sapranno malgrado v e ti

pudierauno di entrar complici del vilipendio dì 
lutto un paese, lo non poteva passarmene una 
volta che , a difesa della patria, tolsi a sbut 
giardarc le inventive del malavvisato imposto

re. A questo, se mai glì sapesse poco urbano 
il mìo l inguaggio, risponderò che cogli ;!nom

ini è cortesia l'esser villano ; poiché quando 
si cerea colesto velo per osare ogni peggio , 
si rinunzia il diritto ad, ogni civile riguardo: 
D' altronde come esigere eh'egli ci favorisca 
ìl suo nome ? La caìunUianon si (Irma (jyàùi | 
mai. Ma io quando bio da mundarcri'il' piifm 
qualche verità spiacevole'ad alcuno, cpplir ne

cessaria a dirsi , siccome questa , uso firmar

mi COSi. ENEA ifiARINI 

i 
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Clvltanova ■(.... , ; 
Ilgiorno 11 Gennaro fu per questacitU giór

no di universale tripudio per essersi avuta offi
ciale notizia avevo il Nostro Bduiguissìmo So
vrano esaudito il pubblico voto , nominando a 
Capitani àèlle nostro dui Compagnie Civiche i 

nobili signori Pier Francesco cavaliere Eriseiot
ti dc'PcIlicani e Gio: Ballista Paci. Si esternò 

r r s di 

il nostro giubilo come meglio potemmo, spar

gendoci per le vie tutte della .città,, acclanun

do al beitiimeriti nostri Concittadini, e benedi

cendo all'Augusto Pontefice, che aveva degnalo 
della Sovrana sua Considerazione due soggetti 
ne'quali noi collochiamo pienissima lìducìa. A n 

che la Municipalità li volle onorare còl lieto 
suono de'sacri bronzi ed ordinando una lumi

nòria, che, ad onta della iiesaima serata, pure 
riuscì briltanlissima. Un duino peraltro para

lizzava la nostra allegrezza. Il signor Frisciolli 
nominato Capitano della 1 Compagnia, avrebbe 
accettato ? Aveva egli da più anni trasferito la 
sua dimora in Ancona: cola era ai servigi della 
Corte di Spagna in qualità di Console: quella 
Città gli presentava ogni comodo alla educa* 
/ione della sua nnmérosa Famiglia. Questi pen* 
sieri non è a dire quanto inloihiihis ero la nò

stra gioja. Si stabili pertanto d'inviare in An

cona una Deputazione, munita di un bene in

teso indirizzo, firmato da ben e tinto fra i prin

cipali Citladiui; e si raccomandava alla mede

sima di usare di tutti i modi alti a farlo risol

vere ad accettare. Ma grazie e pubbliche gra

zie a quel Cortese , nel cui ànimo non tace P 
amore della terra natale, della terra in cui 
giacciono le onorate ceneri dclPillustre suo Ge

nitore , A w . Pacifico , già Giudice del Tribu

nale d'Appello in Macerata. Ei non si fece già 
pregare; ma italianissimo di mente e di cuore 
volava ovolo chiamavano gli Ordini del Salva

tore d* Italia, e la simpatia de'suoi concittadiui 
mettendo in non cale i suoi privali vantaggi. E 
giungevi qua il giorno 16 desideratìssimo e ac

colto da un airollamcnto di genie d
1 ogni celo 

d'ogni età eh'oragli mosso incontro, e faceva 
echeggiare le nostre contrade di lietissimi viva. 
Ma quando fa moltitudine accorsi a salutarlo 
fu accertata con modeste e convenienti parole 
ch'egli si arrendeva ai desideri noslri/u una vera 
ovazione, perchè così Civitanova riceveva dal 
medesimo un doppio regalo; facendo l'altro Ca

puano Signor Paci dipendere la sua acceUaxio

ne da quella di lui per i vincoli di amicizia, che 
li anno sin dell'infanzia legali. Oh quanto bene 
s'aspetta la Patria della loro unione ! 

Ci piace far pubbliche le parole, le quali il 
avaliere Frisciolli indirizzava il 25 dello stes

o mese alla sua Compagnia nel prenderne for

male consegna. 
Ai Militi Cittadini dtla 1. Compagnia 

Civica di Ciwitanova 
Sollevato dalla Sovrara Benignità all'onore di 

vostro Capitano, non esitai punto ad accettare, 
perchè la compiacenza, colla quale mi provaste 
d'averne accolto la novella, mi fu arra certis

sima, che alla mia pochezza verrebbe dall'amor 
vostro e dalla vostra cooperazione supplito. For

te dì questi due validissimi sostegni, inspirato 
dai più leali sentimenti di devozione e gratitu

dine verso P Augusto Sovrano , spinto in fine 
dalla patria carili , che sin dai primi anni ha 
sempru nel mio cuore potentissimamente parla

to, eccomi pronto all' onorevole incarico; e ul

timo per capacità nella no&t.a Compagnia, allo

ra solamenle mi sovverrò d'essere il primo , 
quaodo bisognasse mostrare, che più delle so

siauze, più della vita, più ancora dei tigli no

stri abbiamo a cuore il progresso, l'incivilimen

to , la indipendanza delle Patria comune , e la 
Suera Persona di Quel Grande, cui il Provvi

denlissimo Iddio riponeva nel maggior trono 
della terra per asciugare della medesimu Patria 
le lagrime. 

In quanto a Voi Militi, pìucchè amici, Fratel

li, io vi ho stimato sempre abbastanza per esser 
tranquillo , che alla vila novella , alla quale il 
Sommo Pio IX ci chiama, il solo dovere vì ab

bia ad esser di guida. Più che la propria esi

slenza so che ciascuno di voi reputa nobile e 
santo quusto d.>vere,se no^ha altro di mira che la 
dilesa del modello de^Principi, l'appoggio alle ri

lormee alla italiana civiltà, la conservazione delP 
ordine e della pubblica qitele. Bando alla mollez

za dei vivere riposato! esercitiamoci alla dura 
vita del soldato : addeslriamuci nel maneggio 
delle armi; perchè, quando suonasse l'ora prefis

sa al maturamenlo dei destini d* Italia siam 
pronti cosi, che iyioarì figli non abbiano doloro

samente a ritornale sul lusinghiero avvenire, 
eh

1 era nelle nostre mani, e maledicano alla viltà, 
all'ignavia dei padri loro, che non seppero cor

rispondere olle sante intenzioni del Higenerato

re Pontefice. • 
Il Capitano 

PIRR
1 FlANCRSCO PICCIOTTI DE' PEUJCANI 
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Cetten* 
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Nella Pallade N. 4 4 2  14 i848 lessi un' 
articolo inserito da scrittore anonimo, il.qua

le insciente di azienda postale, pure si è f i t to

ardilo
1 compromellere il mio, e 1'onore de' 

miei colleglli facendo pubblica lugnanza di lei

ere smarrite, e di Jellere franche, ed assi

IcUrate, 
Ai suoi lamenti ingiustissimi io rispondo, 

che le leltere assicurate non possono andare 
smarrite per le molle cautele che per essesi 
adoprano , rilasciandosi ricevula dall' uilicio , 
ove si assicura la lellera a chi ne fa la spe

dizione , e ritirando altra ricevuta dal destina

la rio P ufficio cfce ne fa la consegna. Nel caso 
di ritardo si ,può reclamare, e gli uffici}' po

stali devono renderne ragione. Pa ciò é evi

dente P impossibilità che silfatlc ietterò vadiiuo 
perduto. Sul!' accusa poi dello smarrrwiéntò di 
letlcre franche, come se gP Impiegati di posta 
fossero truffatori, io rispondo che il povero 
signor anonimo poteva , e può 'lulldru VeHti

care oelP ufficio, ove dubitò esservi duolo , 'se 
le letlcre suddetfe sono notate nel registro N. 
1 3 , nel quale vengono segnali in ogni ordi

ni* rio Nome Cognome e destinazione pur ìo lette

re affrancate. ' 
Vari ih v'ero sono i casi , nei quali !« let

tere possono venire ritardate: per equivoco dì 
diramazione dì acca set lamento e c , ma srnar

rirsi giammai meno che da chi scrìve venisse 
sbagliai^ la/soprascritta. Jn tal caso, èIta pos

sibile per P impiegato di consegnarla. 
In questo ufficio, peri i quale a buon diritto 

può giudicarsi dir P anonimo abbia mòsse co

sì* ingiuste querèle, Vi soiio uòmini che spn

lono pura la loro coscienza, e pei ciò pregano 
il povero uomo inscienle dì coec.postali a bene 
informarsi della esistenza' di udii cosa prima 
di muovere per essa ingiii*tis*Miiè lagnanze ed 
accuse. GIUSEPPE GALI.UCCI 

Aggiimlo tostale in Cesena. 

CIVITAVECCHIA 10 Gennaro 1848. 
• 

l ina ingiuriosa e calunni >sa di alriba , in 
data Corneto 46 Decembrs 1847 contro la Dele

gazióne di Civitavecchia j leggesi nel N. i del 
giornale .la Speranza 1 Cittadini di Corneto 
che soventi volte traggono le ispirazioni dalle 
alte lorri che il feudalismo nella città loro ba 
innalzate, dol^oiisi perchè dall'Autorità gover

nativa e lu lo ri a delle Comuni si è disapprovtrlo 
un sussidio accordai) da quel Consiglio alla f i 

larmonica , e P aumento all'assegno del teatro. 
Se ciò fosse vero , anziché indigiiarsi o por

re in moto la suscettibilità patrizia, avrebbero 
dovalo rnv'visare giusti h\ dtìcisióno', pmcHé' la 
Comune di Corneto avrebbe meglio fallo di 
provvedere a costdi utilità delle quali abbiso

gna.' Difatti mentre lutti i Municipj dello Sta

lo gareggiano iteti' apprestare a proprie spese 
le èrmi alla Civica, la sola Corneto se ne mo

stra noncurante e attende piultosto a larghcg

gi.vo iu spesa dì divertimento. 
Sfa in fatto sta che la dimanda , sebbene ic

regolarmenle pi qiosta , non venne nicgala. Ed 
invero! Nel dì 31 Ottobre il Consiglio; men

tre con piccola maggioritA di voli accordava 
l'assegno alla Filarmonica ed il sussidio al 
Teatro, a pieni suffragi approvava il preventivo 
ifel quale erano conservate l'antiche cifre e 
per 1' un tilub e per l'altro. Ciò importava 
manifesta contradizione; imperciocché uè poteva 
conciliarsi P aumento dei fondi colla minor 
somma contemporaneamente proposta nel pre

ventivo , nòia Governativa potava ampliar que, 
* l a , v e d accordare più di quello che si era .do

mandato. La regolarità della cosa adunque e il 
buon senso esigevano eh; si approvasse il pre

ventivo e si rigettasse la separala deliberazione 
cbe glì contradiceva. Tullavolta la Governativa 
adottava un temperamento conciliativo, poiché 

dichiarando che là Comune. pur accrescere i 
sussidj alla Filarmonica ed al Teatro avrebbe 
potuto calcolare sui sopravoanzi disponibili di 
tabella in addizione all' ordinario assegno , lascia

va aperta la via perché il pubblico desiderio 
v'n'sse soddisfatto. 
Ingiusti adunque e dissennali sono i clamori 
che si muovono EU qucsio fatto e che partono 
da persone mal? informale, o che handuopo 
di sfogare pa i olari vendette 

I Sig. Meline Cans. e C di Brusselle si fanno 
un dovere di annunziare che hanno stabilito a 
Livorno un Deposito delle loro pubblicazioni, 
sotto la direzione del Sig. P. Roland!. Al (oro .iri

lieo fondò dd a quello d Pa Soeielà Hauman o 
C. acquistato circa d«e armi or sono , avendo "ri

unito anche P altro della* Società Tipografica BeU 
gica Ad: Vahlen e C. smio ora al caso di escguiris 
qualunque ordine relativo che gli venga indi, 
rizzato. „, 

Pubblicano sovente un Bulletlino delle novità, 
ed il loro Catalogo generale contiene una scella 
varietà di circa 3,000 articoli di Letteratura 
Scienze Arti ec. Chi desiderasse possederlo , ile 
può far richiesta in Livorno piazza Ss. Pietro è 
Paolo N. 7 dove trovasi pure un assortimento di 
Libri Inglési edizioni di Londra al prezzo ori

ginale. ' 
Livorno 18 Gennaro 1848. 

/ 

Nella Libreria di A. Natali trovasi vendìbili 
le Mfiienti Òpere 
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